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BRUNO VENDITTO*

NUOVE FORME DI COLONIALISMO:
AFRICA E TRANSIZIONE ENERGETICA

Il surriscaldamento globale

Il cambiamento climatico rappresenta una delle sfide più si-
gnificative e urgenti che l’umanità si trova ad affrontare nel ven-
tunesimo secolo. Nella sua accezione più semplice esso si riferi-
sce all’aumento delle temperature globali, a questo proposito la 
convinzione comune è che il riscaldamento globale avvenga in 
modo naturale e a un ritmo lento1. Al contrario, però, le azioni 
antropiche stanno riscaldando la terra più velocemente di quan-
to sia stato osservato nel corso della storia2. La Convenzione 
quadro delle Nazioni Unite3 sui cambiamenti climatici a tale pro-
posito definisce il cambiamento climatico come il risultato delle 
azioni umane, dirette o indirette che alterano l’atmosfera globa-
le insieme alla variazione naturale del clima. L’accento è quindi 
posto sull’aumento delle emissioni di CO2, e di altri gas serra, 
nell’atmosfera che alterandone le proprietà radiative ne diventa-
no la causa del successivo riscaldamento del sistema terra.

Andando nel dettaglio il decennio 2010-20 è stato il periodo 
più caldo da quando si sono iniziati a raccogliere i dati sul ri-
scaldamento globale nel 18804, e recentemente nel 2022 la tem-
peratura media globale è stata di circa 0,86°C superiore alla me-
dia rendendolo uno degli anni più caldi del 20° secolo. Il 2022 è 

* Istituto di Studi sul Mediterraneo, Consiglio Nazionale delle Ricerche (ISMed-
CNR). La ricerca per questo saggio ha beneficiato del progetto PRIN 2022 JUSTAINA-
BILITY - Just sustainability. Rhizomatic social innovations, transformative knowledge, 
and prefigurative practices for a just transition - 2022HKE2CY.

1 Venditto B., Kamwanyah J.N., Nekare C., Trapped in poverty and informality: The 
effects of climate change induced migration on women in urban settlements, «Windhoek, 
Namibian Journal of Social Justice», 3, 2023, pp. 136-167.

2 NASA, Global climate change: Facts, n.d. 2020.
3 United Nations, The Paris agreement, United Nations, Washington D.C., n.d. b.
4 National Centers for Environmental Information, Annual 2022 Global Climate Re-

port, n.d.
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stato anche il quarantaseiesimo anno consecutivo in cui si sono 
registrate temperature superiori alla media in Africa. Sebbene 
rispetto a molte altre aree geografiche il continente africano 
contribuisca in minima parte al riscaldamento globale, esso è 
estremamente esposto alla variabilità climatica. L’aumento del-
le temperature e conseguentemente il cambiamento climatico 
minaccia la vita delle persone, portando al peggioramento delle 
condizioni esistenti nella maggior parte dell’Africa5, data l’in-
terconnessione con molteplici settori della società, minacciando 
la sicurezza, l’ambiente, l’economia e la giustizia sociale. Inoltre 
le sue conseguenze si estendono a livello globale in quanto il 
cambiamento climatico non conosce confini nazionali. Affron-
tare questa sfida richiede azioni coordinate e immediate da 
parte della comunità globale, e la transizione energetica è una 
risposta concreta a ciò.

Questo termine fu usato per la prima volta alla fine degli 
anni ’70 dal presidente degli Stati Uniti, Carter6, nel suo di-
scorso sullo stato del settore energetico nella nazione, dove af-
fermò: «Due volte negli ultimi secoli si è verificata una transi-
zione nel modo in cui le persone utilizzano l’energia... Poiché 
ora stiamo esaurendo il gas e il petrolio, dobbiamo prepararci 
rapidamente ad un terzo cambiamento: verso una rigorosa 
conservazione e un rinnovato utilizzo del carbone e a fonti 
energetiche rinnovabili permanenti come l’energia solare».

Il termine venne poi ripreso in Germania negli anni ’80 per 
indicare che era possibile ottenere una crescita economica con 
un minore consumo energetico e il trasferimento dal petrolio e 
dall’energia nucleare alle energie rinnovabili. In tali accezioni la 
transazione energetica veniva quindi definita come il passaggio 
da una forma di produzione e utilizzo dell’energia a un’altra; 
Era però in gran parte la scarsità di una risorsa o i pericoli per 
la salute, come nel caso del nucleare, che portava alla ricerca ed 
utilizzo di una risorsa alternativa.

5 Venditto B., Kamwanyah J.N., Nekare C., Trapped in poverty and informality: The 
effects of climate change induced migration on women in urban settlements, «Windhoek, Na-
mibian Journal of Social Justice», 3, 2023, pp. 136-167.

6 Carter J., Address to the nation of energy, 1997 (paragrafi 10 e 13).
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Fu, invece, negli anni ’90 che il paradigma concettuale è cam-
biato in quanto è emersa la consapevolezza che la transizione 
energetica è strettamente connessa ai rischi associati agli effet-
ti del cambiamento climatico. Questo ha portato alla firma di 
accordi internazionali per ridurre le emissioni e muoversi con 
urgenza verso l’uso di energie rinnovabili.

Il Protocollo di Kyoto, adottato l’11 dicembre 1997, è stato 
il primo ad affrontare gli effetti del riscaldamento globale in-
troducendo dei meccanismi per ridurre le concentrazioni di 
gas serra nell’atmosfera a un livello tale da impedire pericolose 
interferenze antropiche con il sistema climatico. È stato, però, 
l’accordo di Parigi nel 2015 a inviare un forte messaggio per ab-
bandonare i combustibili fossili e procedere rapidamente verso 
la loro sostituzione con fonti di energia rinnovabili e verdi. A 
Parigi, dove si è tenuta la COP21, 196 nazioni hanno concorda-
to di raggiungere la neutralità delle emissioni di carbonio, Net 
Zero carbon Emission (NZE), entro il 2050 per mantenere il riscal-
damento globale a non più di 1,5°C rispetto ai livelli preindu-
striali7. Per raggiungere tale obiettivo varie proposte legislative 
sono state adottate dall’Unione Europea nel 2021 che mirano a 
ridurre le emissioni di gas a effetto serra di almeno il 50% entro 
il 2030. Considerando che il settore energetico è responsabile 
di circa tre quarti delle emissioni di gas a effetto serra a livello 
globale8, è fondamentale aumentare l’uso di energie rinnovabili 
per generare energia elettrica e fermare la dipendenza dai com-
bustibili fossili con emissioni di CO2.

Questa nuova transizione energetica moderna differisce da 
quella dei primi anni ’70, causata dalla scarsità di risorse, poiché 
guidata dal cambiamento climatico, quindi è un cambiamento 
sistemico. Per raggiungere l’obiettivo della NZE e limitare gli 
effetti del riscaldamento globale, sarà necessario intraprendere 
delle azioni coordinate a livello mondiale che vadano oltre la 
semplice riduzione nell’uso dei combustibili fossili e l’aumento 

7 L’accordo, entrato in vigore il 4 novembre 2016, mira a ridurre le emissioni globali 
di gas serra e a mantenere l’aumento della temperatura globale ben al di sotto dei 2°C 
rispetto ai livelli preindustriali. United Nations, n.d. b.

8 International Energy Agency, Global Energy and Climate Model, IEA Publications, 
Paris, France, 2023.
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delle quote di energie rinnovabili. Sarà altresì necessario cam-
biare sia i comportamenti individuali, che trasformare il modo 
di produzione in molti settori chiave dei nostri sistemi econo-
mici, nonché migliorare l’efficienza energetica nei settori resi-
denziale, commerciale, industriale e dei trasporti, e trasformare 
il modo in cui distribuiamo e consumiamo energia.

Nondimeno poiché la combustione di carbone, petrolio e 
gas rappresenta l’89% di tutte le emissioni di CO2, è però fon-
damentale partire dall’implementazione di politiche che pro-
muovano l’uso di energia solare, eolica, idroelettrica e altre 
fonti rinnovabili, insieme all’investimento in tecnologie di stoc-
caggio energetico avanzate. Un elemento chiave in tal senso lo 
si può estrapolare nelle parole del Commissario per l’Energia 
dell’Unione Europea (UE), Simson, che sottolinea la necessità 
di creare un mercato competitivo dell’idrogeno con infrastrut-
ture dedicate. Questo perché è un gas praticamente non presen-
te in natura sembra essere la soluzione perfetta per rispondere 
alla necessità di utilizzare fonti energetiche che non emettono 
CO2. L’idrogeno, una volta prodotto, può essere utilizzato per 
le stesse identiche funzionalità di qualsiasi altro gas combusti-
bile, come gas naturale, butano, propano, ecc., in aggiunta può 
essere trasportato come i gas combustibili fossili. Il vantaggio 
ancora più importante è rappresentato dal fatto che, quando 
utilizzato, l’idrogeno non produce CO2 o altri inquinanti atmo-
sferici, ma solo acqua. Pertanto, se viene prodotto utilizzando 
fonti di energia rinnovabile, come la luce solare o il vento, il suo 
impatto ambientale, al netto di tutti gli aspetti legati all’utilizzo 
delle fonti rinnovabili solari ed eoliche e la sua distribuzione, è 
pari a zero.

È in questo contesto che si inseriscono le azioni intraprese, 
e spesso promosse dai Paesi del Nord Globale (NG), in primo 
luogo i Paesi dell’Unione Europea (UE) nel continente africa-
no. La tesi di questo capitolo è formulata attorno a domande 
di ricerca che mirano in ultima analisi a indagare la possibile 
connessione tra il raggiungimento dell’obiettivo delle emissioni 
zero e le forme di estrazione che, sotto la bandiera della tran-
sizione energetica, in realtà finiscono per riproporre forme di 
colonialismo, che perpetuano la dipendenza del continente afri-
cano nei confronti dei Paesi del Nord Globale.



239

NUOVE FORME DI COLONIALISMO

Perché l’Africa

L’Africa, grazie al suo ampio potenziale di risorse naturali e 
alla vicinanza geografica con l’Europa, sembra essere il luogo 
perfetto dove impegnarsi nella produzione di energie rinnova-
bili a costi competitivi. Al tempo i progetti di energia alternati-
va potrebbero stimolare e sostenere, lo sviluppo economico dei 
Paesi produttori, fornendo accesso a fonti di energia sostenibili 
ad oltre 640 milioni di africani che ne sono attualmente sprov-
visti9. L’abbondante irradiazione solare, i forti venti, nonché il 
potenziale idroelettrico, consentirebbero infatti la produzione 
di elettricità pulita e sostenibile, senza fare affidamento sui 
combustibili fossili.

Nello specifico, le risorse solari nel continente sono distri-
buite in modo uniforme, e l’irradiazione solare è abbastanza 
equamente ripartita tra i Paesi africani; oltre l’85% del territo-
rio africano riceve un’irradiazione solare orizzontale globale 
pari o superiore a 2.000 kWh/(m2 anno). Tutto ciò implica che 
teoricamente il potenziale di energia solare ottenibile in Africa 
è naturalmente elevato, ed è stimato in 60.000.000 (terawatto-
ra) TWh/anno, che rappresenta quasi il 40% del totale globa-
le10. D’altro canto, il potenziale eolico, è distribuito in modo un 
po’ meno uniforme rispetto a quello solare, in quanto la velocità 
del vento non è sempre sufficiente per le turbine tradizionali. 
Tuttavia i miglioramenti tecnologici hanno ampliato le possi-
bilità di produzione di energia eolica e, in ben 27 Paesi (com-
presi principalmente nella zona Sahariana e Saheliana e lungo 
la costa e nelle aree montuose dell’Africa meridionale) è reso 
possibile installare impianti eolici11.

Un recente studio della Banca Mondiale indica che due ter-
zi del potenziale eolico totale dell’Africa si trova in luoghi con 

9 Il tasso di accesso all’elettricità per i Paesi africani è pari a poco più del 40%, il 
più basso del mondo, con un consumo pro capite di energia nell’Africa subsahariana 
(escluso il Sud Africa) di 180 kWh, rispetto ai 13.000 kWh pro capite negli Stati Uniti e 
ai 6.500 kWh in Europa, (International Energy Agency, 2022).

10 Liu Z., Global Energy Interconnection. Elsevier Science, Amsterdam, 2015.
11 In queste zone la velocità del vento è superiore a 6 metri al secondo e questa è la ve-

locità minima richiesta per un funzionamento efficiente delle turbine degli impianti eolici.
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velocità medie del vento superiori a 7,5 metri al secondo, (m/s) 
ed un terzo in luoghi ad alta produttività con vento superiore 
a 8,5 m/s. Ciò porta il potenziale eolico complessivo in Afri-
ca a quasi 180.000 TWh/anno, in grado di fornire teoricamente 
elettricità al continente intero per un fattore pari a 250 volte il 
suo bisogno. Nonostante questo enorme potenziale, però solo 
lo 0,01% di questo è stata fino ad ora sfruttato.

Passando infine alla disponibilità corrente di energia idro-
elettrica in Africa, questa rappresenta in media il 17% della 
produzione di elettricità nel continente. In alcuni Paesi, come 
la Repubblica Democratica del Congo, l’Etiopia, il Malawi, 
il Mozambico, l’Uganda e lo Zambia, la quota dell’energia 
idroelettrica nella produzione totale di elettricità supera 
l’80%.

Differentemente dall’energia solare, e in parte da quella di 
origine eolica, l’idrografia del continente, fa sì che il poten-
ziale idroelettrico sia distribuito in modo non uniforme nel 
continente. Gran parte della sua disponibilità si trova nell’A-
frica Centrale12 ed Occidentale, e, in misura limitata nell’Afri-
ca Orientale e Australe. Nel complesso, sebbene l’Africa di-
sponga di un vasto potenziale di energia idroelettrica, pulita 
e a basso costo ancora da sfruttare, occorre osservare che gli 
effetti del cambiamento climatico potrebbero compromettere 
l’affidabilità dei sistemi idroelettrici e quindi la produzione di 
tale forma di energia13.

È giusto sottolineare che molti Paesi africani hanno ricono-
sciuto la rilevanza delle energie rinnovabili ed il loro potenziale 
per i vantaggi socioeconomici ad esse associati, ed hanno im-
plementato politiche di sostegno e quadri normativi per pro-
muoverne lo sviluppo. A questo proposito occorre notare il 
forte interesse mostrato dai governi africani, su sollecitazione 
dell’Unione Europea, nella produzione di idrogeno verde che, 
se prodotto utilizzando energia solare o eolica, permetterebbe 
di raggiungere l’obiettivo delle emissioni zero entro il 2050, in 

12 Il solo bacino del Congo, il più grande in termini di portata idrica, rappresenta il 
40% del totale.

13 International Energy Agency, Climate impacts on African hydropower, IEA Publica-
tions, Paris, France, 2020.
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quanto l’idrogeno quando adoperato ha il vantaggio di non ge-
nerare CO2, ma acqua14.

Nel complesso, si può affermare che la produzione di ener-
gia rinnovabile rappresenta un’opportunità vantaggiosa per il 
continente africano e per il mondo, offrendo un percorso verso 
lo sviluppo sostenibile, l’accesso all’energia, la resilienza clima-
tica e la prosperità condivisa. Tuttavia, considerato l’alto costo 
e l’alto grado di tecnologia necessaria per la realizzazione di im-
pianti di produzione di energie rinnovabili, per poter realizzare 
il proprio potenziale energetico, l’Africa si trova ad affrontare 
delle sfide significative. Partenariati e iniziative internaziona-
li, come l’African Renewable Energy Initiative (AREI) o il pro-
gramma Scaling Solar, possono fornire il supporto finanziario e 
tecnico per la realizzazione di molti di questi progetti, facilitan-
done il trasferimento di tecnologia, lo sviluppo di capacità e la 
condivisione delle conoscenze. Nel far ciò occorre però evitare 
che la corsa verso la produzione di energie rinnovabili non si 
trasformi in una forma di colonialismo. In particolare, modifi-
care l’epistemologia binaria dei modelli di sviluppo e di indu-
strializzazione tradizionale associati al capitalismo neo liberista 
basati sulla produzione e sul consumo di ricchezza materiale, 
che provoca uno sviluppo ineguale. A tale riguardo è neces-
sario soffermarsi brevemente, e descrivere le diverse forme di 
colonialismo che nel corso della sua storia hanno interessato 
l’Africa, ognuna con caratteristiche specifiche e impatti distinti, 
ma al tempo stesso tutte sottese allo sfruttamento delle risorse 
naturali o umane del continente.

La Conferenza di Berlino che inizia il 14 novembre 1884 e si 
conclude il 23 febbraio del 1885, formalizzò quella che divenne 
nota come la scramble for Africa, manifestatasi tra la fine dell’Ot-
tocento e la prima metà del Novecento. Durante questo periodo i 
territori Africani, ritenuti liberamente occupabili, furono spartiti 
sulla base dei rapporti di forza esistenti tra le potenze europee, 
e delle loro sfere di influenza sul continente. Il Regno Unito, la 
Francia, il Portogallo, la Germania, il Belgio e l’Italia, furono i 

14 Cerqueda M.R., ¿Por qué hidrógeno y por qué ahora?, OBS Business School, Univer-
sitat de Barcelona, Barcellona, 2022.
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principali protagonisti creando colonie e protettorati, retti da lo-
cali governi-fantoccio sostenuti dalla madrepatria, imponendo 
il proprio controllo politico ed economico al fine di sfruttare le 
risorse naturali, ed umane, presenti nel Continente (fig. 1).

È emblematico che nella Conferenza di Berlino si stabilirono 
quelle che sono grosso modo ancora oggi le frontiere moderne 
degli Stati africani senza che nessun rappresentante locale vi 
partecipasse, nemmeno come osservatore. Una divisione spes-
so fatta seguendo coordinate geografiche, senza considerare le 
caratteristiche delle popolazioni residenti. Stati, o gruppi etnici 
che avevano un passato comune basato su aspetti storici, poli-
tici, culturali ed economici pregressi vennero smembrati e, in 
alcuni casi come in Nigeria, costretti a convivere tra di loro, po-
nendo i presupposti per futuri conflitti manifestatesi una volta 
ottenuta l’indipendenza.

È altresì interessante notare come gli obiettivi della coloniz-
zazione vengano giustificati con la presunta “missione civilizza-
trice” dei bianchi che avrebbero dovuto portare il progresso alle 
popolazioni indigene, ritenute selvagge, come si evince chiara-
mente dal discorso del Cancelliere Bismark all’apertura della 
Conferenza di Berlino: «L’interesse che le nazioni rappresentate 
in questa Conferenza nutrono per lo sviluppo della civiltà in 
Africa, interesse continuamente dimostrato da audaci imprese 
di esplorazione da parte di ciascuna nazione per uno di questi 
scopi, ci offre una garanzia del successo del lavoro che intra-
prendiamo per regolare e sviluppare le relazioni commerciali 
che i nostri connazionali intrattengono con questo continente e 
allo stesso tempo servire la causa della pace e dell’umanità»15.

Dopo la conferenza di Berlino, i territori africani non solo 
forniscono materie prime necessarie a sostenere la crescita in-
dustriale dei Paesi colonizzatori, ma diventano anche impor-
tanti mercati di sbocco dei loro manufatti. Tutto ciò spesso 
avvenne anche attraverso il trasferimento di modelli culturali 
e sociali esogeni che contribuirono ulteriormente ad aggrava-
re i danni della colonizzazione, ritardando ed impedendo uno 

15 Filesi T., La partecipazione dell’Italia alla Conferenza di Berlino (1884-1885), Africa, 
40(1), 1-40, 1985, p. 16.
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sviluppo endogeno del continente. D’altro canto alcuni autori 
sulla base di elementi come l’aumento dei salari reali nei settori 
formali,nei territori Inglesi dell’Africa occidentale, o l’aumento 
della statura dei coscritti in Ghana durante il periodo colonia-
le, interpretato come un miglioramento delle condizioni di vita, 
tendono a sottovalutare l’aspetto predatorio del colonialismo e 
a darne una lettura positiva. Tuttavia questi aspetti non posso-
no non tenere conto del fatto che il sistema economico, il merca-
to del lavoro e la struttura della proprietà della terra, per effetto 
di un colonialismo estrattivo, furono profondamente modificati 
sulla base di rapporti di scambio ineguali, e un sistema di la-
voro forzato. Tutto ciò unito alla disgregazione e asservimento 
delle società avanzate che esistevano sul continente africano, 
ridusse come sottolineato da Bairoch16 “le possibilità di una in-
dustrializzazione spontanea... praticamente a zero”.

Materie prime come gomma, cotone, rame, oro, diamanti, 
avorio, pellami, vennero esportati sui mercati europei, grazie 
anche ai bassi costi dei trasporti e della manodopera e mentre 
la produzione agricola veniva da un lato modificata con l’im-
posizione di culture a piantagione come cotone, tabacco, the, 
arachidi destinati al consumo dei coloni e dei consumatori nella 
“madrepatria”. Tuttavia, i profitti derivanti dalle produzioni 
d’esportazione non vennero utilizzati per un’industrializzazio-
ne che generasse valore aggiunto. Tutto ciò impedì una diver-
sificazione delle economie africane e lo sviluppo di un sistema 
manifatturiero locale.

Sulla base di queste osservazioni critiche, si può dire che la 
transizione verso l’energia rinnovabile può portare a una nuova 
forma di colonialismo verde poiché la produzione di energie 
rinnovabile è anch’essa spesso il risultato di operazioni di na-
tura estrattiva? Si può affermare che la corsa all’Africa non si 
sia in realtà mai interrotta, ma abbia semplicemente cambiato 
forma individuando nuove risorse da sfruttare17?

16 Bairoch P., The economic development of the Third World since 1900. Trans. Cynthia 
Postan, Berkeley Calif., University of California Press, Berkeley and Los Angeles,1975, 
p. 122.

17 Bruna N., The rise of green extractivism. Extractivism, rural livelihoods and accumula-
tion in a climate-smart world, Routledge, Abingdon, 2023.
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Per rispondere a queste domande occorre prima capire cosa 
sia un modello di produzione basato sull’estrazione delle risor-
se naturali e vedere se, e come, la produzione di energie rinno-
vabili possa rientrare in tale modello.

Energie rinnovabili e colonialismo verde

Un modo semplice per identificare se si è di fronte ad un’at-
tività di natura estrattiva, è quello di verificare se ci troviamo di 
fronte alla presenza dei seguenti attributi18:
- un alto livello, e una forte intensità del processo estrattivo del-
le risorse;
- un basso (o minino) processo di lavorazione delle risorse a 
livello locale;
- un quantitativo notevole delle risorse estratte destinate all’e-
sportazione.

Possiamo affermare che l’utilizzo attraverso l’appropriazio-
ne delle risorse naturali è parte integrale del processo di produ-
zione che si è venuto affermando con la rivoluzione industriale, 
tuttavia, tale fenomeno ha assunto una forma sistemica e strut-
turata durante la conquista e la colonizzazione delle Americhe 
ed è proseguito durante la colonizzazione di molti Paesi dell’A-
sia e dell’Africa. Esso ha determinando un rapporto ineguale 
tra centro e periferia, o tra Paesi colonizzati e colonizzatori, ba-
sato sull’esportazione di materie prime e agricole, e di importa-
zione di merci e manufatti che hanno determinato uno scambio 
ineguale di beni e servizi tra i Paesi del Sud e del Nord del mon-
do, e che gli studiosi dello sviluppo hanno definito come teoria 
della dipendenza19. Un sistema di scambi ineguale che spesso 
ha continuato a persistere anche dopo che le colonie hanno ot-
tenuto l’indipendenza politica.

Generalmente le attività estrattive vengono associate all’u-
tilizzo di risorse non rinnovabili, il tipico caso è rappresentato 

18 Acosta A., Extractivism and neoextractism: two sides of the same course, in Lang M., 
Mokrani D (eds), Beyond development. Alternative visions from Latin America, Transnatio-
nal Institute / Rosa Luxemburg Foundation, 2013, pp. 61-86.

19 Prebisch R., Capitalismo periferico: Crisis y transformacion, CEPAL, 1981.
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dall’escavazione di minerali o il prelievo di idrocarburi dal sot-
tosuolo. Tuttavia, rientrano tra le attività estrattive anche quelle 
legate all’utilizzo di risorse rinnovabili, come legname o pro-
dotti del mare, quando le risorse estratte superano le capacità 
di rigenerazione delle stesse.

Su queste basi la definizione di attività estrattive può essere 
estesa e comprendere altresì tutte quelle attività che includono 
forme di appropriazione di risorse che, derivate da elementi na-
turali come il sole, il vento e i fiumi, vengono utilizzate per la 
produzione di energia pulita attraverso l’implementazione di 
progetti realizzati in loco. Per le modalità nelle quali questa for-
ma di estrazione si manifesta, essa può essere associata ad un 
nuovo colonialismo, perché il più delle volte dà priorità ai biso-
gni di transizione energetica dei Paesi del Nord Globale, emar-
gina le comunità locali espropriandole delle loro terre, mentre 
mantiene gli stessi modelli globali di produzione e consumo ad 
alta intensità energetica e le stesse strutture politiche, economi-
che e sociali che generano disuguaglianza20.

Ritornando al legame che esiste tra attività estrattive e tran-
sizione energetica è utile ricordare che, mentre i Paesi del Nord 
Globale, particolarmente quelli dell’UE, sono ben posizionati in 
termini di tecnologie che possono guidare lo sviluppo e la dif-
fusione di soluzioni economicamente vantaggiose per la transi-
zione energetica, questi stessi Paesi non hanno gli stessi vantag-
gi di posizione né la disponibilità in termini di materie prime 
da utilizzare per realizzare la transizione energetica. Un terzo 
delle riserve di minerali, tra cui platino, coltan, cobalto, tantalio, 
litio, rame, terre rare (solo per citare i più noti21), che svolgono 
un ruolo cruciale nella transizione verso un’economia basata 
su energie rinnovabili e lo sviluppo di tecnologie sostenibili, 
necessari per la realizzazione di pannelli fotovoltaici, turbine 

20 Hamouchene H., The Energy transition in North Africa. Neocolonialism again, TNI, 
Friedrich Ebert Stiftung, 2022.

21 La Repubblica Democratica del Congo è il più grande fornitore di cobalto al mon-
do e lo Zimbabwe è un importante produttore globale di litio e rame. A questi minerali 
si potrebbero anche aggiungere le notevoli risorse di uranio, presenti in Niger, Namibia 
e Sud Africa, che contribuiscono al 18% della produzione annuale mondiale (Africa 
Mining, n.d.) e che, in prospettiva, al netto dei rischi associati a questa forma di produ-
zione, potrebbero assicurare energia pulita.
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eoliche, microchip, contatori digitali, batterie, idrolizzatori, e al-
tri dispositivi che supportano l’energia pulita e l’elettrificazione 
dei trasporti, sono presenti nel sottosuolo africano22.

D’altra parte, per costruire i grandi impianti per il fotovol-
taico, l’eolico o per l’idrogeno verde, necessari a raggiugere 
l’obiettivo delle emissioni zero per il 2050, occorrono ampie su-
perfici in zone poco popolate. L’Europa in particolare, nel suo 
insieme non è ben dotata di tutto ciò e per produrre fonti di 
energia rinnovabile e garantirne il consumo ai propri cittadini, 
ha quindi bisogno, ancora una volta, dell’Africa che, grazie al 
suo abbondante potenziale naturale e alla sua vicinanza geo-
grafica nei confronti dell’Europa, sembra essere il luogo ideale 
dove posizionarsi. Tuttavia per investire nella costruzione degli 
impianti e produrre energie rinnovabile a costi competitivi, è 
necessario avere un controllo diretto o indiretto sia sui fattori 
critici della produzione che su quelli della sua distribuzione, o 
su entrambi, con delle ripercussioni evidenti sulla proprietà dei 
progetti, e sulle potenziali limitazioni della sovranità dei Paesi 
del Sud Globale dove verranno costruiti i grandi impianti. Di 
tutto ciò nel dibattito pubblico ufficiale sui benefici derivanti 
per le economie occidentali dalla costruzione degli impianti di 
produzione di energie rinnovabili, si è detto, finora poco. Così 
come poca attenzione viene data ai problemi legati alla ridu-
zione delle risorse naturali per le prospettive di sviluppo nel 
lungo periodo per i Paesi dove verranno costruiti gli impianti, 
o all’impatto sulle comunità locali e sull’ambiente di tali mega 
progetti. Un modo di agire, questo, che ricorda quello già speri-
mentato in passato da molti Paesi in via di sviluppo per effetto 
della colonizzazione subita. Questa volta, all’insegna della tran-
sizione energetica, c’è la possibilità concreta di ricreare o raffor-
zare un rapporto egemonico Nord-Sud che porta al saccheggio 
delle risorse e all’espropriazione delle fonti si sopravvivenza 
delle comunità locali. A questo proposito soffermarsi breve-
mente a descrivere le modalità con le quali molti Paesi dell’UE, 
ed in primo luogo la Germania stanno spingendo verso la pro-

22 Aranda, 2020, MANCA . Sartori N., Spinosa L., Burgo Rodriguez S., Terre rare e 
materiali critici al centro della transizione energetica. Ecco Climate, 2022.
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duzione di idrogeno verde (GH2) può aiutare a comprendere 
meglio il fenomeno del nuovo colonialismo verde.

Come detto, l’idrogeno verde, prodotto con l’uso di energia 
eolica e fotovoltaica, avendo come prodotto di scarto l’acqua, è 
considerato la fonte ideale di energia per rispettare l’obiettivo 
delle emissioni zero e sviluppare dei sistemi di produzione che 
abbiano un impatto minimo o nullo sul clima. Nel settembre 
2022 il Presidente della Commissione Europea ha annunciato 
la creazione della Banca Europea per l’Idrogeno allo scopo di 
stimolare la produzione d’idrogeno e raggiungere gli obiettivi 
fissati a Parigi. Una delle attività della banca è quello di for-
nire sussidi ai soli produttori di idrogeno rinnovabile all’in-
terno dell’UE, della Norvegia e dell’Islanda23 per ottenere una 
riduzione dei costi di approvvigionamento e garantire che l’i-
drogeno verde sia competitivo con l’energia fossile basata sul 
carbonio.

A tale riguardo è opportuno sottolineare che attualmente 
ci sono pochissimi impianti di GH2 operativi, la maggior parte 
dei quali di piccola capacità produttiva e generalmente loca-
lizzati nei Paesi del Nord Globale che sono anche i principali 
consumatori di idrogeno. Le maggiori determinanti dei costi 
di produzione del GH2 sono associate, infatti, sia al livello del-
la tecnologia utilizzata e alla sua affidabilità operativa, che al 
costo dell’energia rinnovabile utilizzata per alimentare il pro-
cesso di elettrolisi e, non ultima, alla disponibilità di terreni che 
dovrebbero essere, prevalentemente, in zone poco o per nulla 
abitate.

Le spese di produzione del GH2 possono quindi variare con-
siderevolmente e, sebbene il costo dell’energia rinnovabile stia 
diminuendo drasticamente, gli analisti del settore concordano 
sul fatto che il GH2 non sia ancora competitivo rispetto all’idro-
geno di origine fossile (a meno che non si costruiscano impianti 
di più grandi dimensioni). Ciò spiega l’attuale corsa verso gli 
investimenti e lo sviluppo di progetti per la produzione di idro-

23 Francia, Germania, Italia, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo e Slovacchia spenderan-
no complessivamente 6,9 miliardi di euro per realizzare infrastrutture per l’idrogeno, 
Parkers R., Biggest yet EU green-lights €7bn in hydrogen infrastructure subsidies for seven 
members states, Hydrogen Insight, 2024.
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geno verde in molti Paesi africani.
Per i Paesi europei, l’Africa ha anche il vantaggio della vi-

cinanza geografica che ridurrebbe i costi di distribuzione in 
quanto si potrebbero utilizzare i gasdotti già esistenti, oppor-
tunamente modificati per il trasporto una miscela ibrida, ma 
meno performante di idrogeno e gas liquido. D’altro canto, il 
traporto via mare può essere una soluzione, ma solo quando si 
saranno risolti i problemi legati ai rischi associati al suo traporto 
e alla mancanza di vettori. Ad oggi, la diponibilità di navi per il 
trasporto di idrogeno è molto limitata, la prima e sola nave co-
struita al mondo nel 2019 ha trasportato il suo primo carico nel 
2022 dovendo sottostare ad una serie di test necessari ad assi-
curare la sicurezza del trasporto, mentre la costruzione di altre 
due navi è prevista per il 2025. L’idrogeno liquido potrebbe es-
sere trasportato con le navi che portano ammoniaca che devono 
però essere modificate per l’uso e, maggiori sono le distanze, 
maggiori sono i rischi associati al suo trasporto24.

Le sfide finanziarie e tecniche sopra descritte, che in molti 
casi possono essere estese anche alla produzione e distribuzio-
ne di altre forme di energie rinnovabili, porta a domandarci se 
non vi sia il rischio che i progetti per la produzione di ener-
gia rinnovabile realizzati (e da realizzare) nei Paesi africani ed 
in generale nei Paesi del Sud Globale, se non implementati in 
modo ponderato, non possano diventare, per le modalità con le 
quali sono costruiti, una forma di sfruttamento.

Per rispondere a questa domanda e per ritornare al tema di-
scusso in questo capitolo, occorre valutare attentamente il con-
testo sociale, politico ed ambientale associato alla produzione 
delle energie rinnovabili in questi Paesi. Osservare come ci si 
sta orientando per la produzione dell’idrogeno verde nel caso 
della Namibia, nell’Africa australe, può essere utile a compren-
dere tutto ciò. Questo Paese, a lungo una quasi colonia sudafri-
cana indipendente dal 1990, è ricco di risorse naturali. Con una 

24 La flotta delle navi che trasportano ammoniaca è attualmente estremamente ri-
dotta rispetto alla domanda che potrebbe generare l’idrogeno verde entro il 2030, Mar-
tin, (2023).
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popolazione di 3 milioni di abitanti25 distribuiti su 824.292 km2, 
è tra i Paesi con la più bassa densità di popolazione al mondo. I 
deserti del Kalahari e del Namib, coprono due terzi del territo-
rio; i 1.570 km di costa sono battuti da forti venti. Queste condi-
zioni ambientali sono ottimali per la produzione di energia eo-
lica e solare e, insieme alla disponibilità di terre disabitate dove 
costruire grandi impianti fotovoltaici per fornire l’energia puli-
ta necessaria agli impianti di produzione per l’idrogeno verde, 
rendono il Paese un luogo ideale per la produzione di GH2.

Il 23 maggio 2023 il Governo namibiano ha firmato un accor-
do di fattibilità e attuazione con Hyphen Hydrogen Energy, un 
consorzio tedesco – namibiano, per lo sviluppo, l’implementa-
zione e il funzionamento del più grande impianto per la produ-
zione di idrogeno verde nell’Africa subsahariana, con l’obiet-
tivo di far diventare il Paese centro di produzione di idrogeno 
verde in Africa e nel mondo.

Il consorzio sarà responsabile della realizzazione del proget-
to mentre il governo fornirà il terreno su cui verrà costruito l’im-
pianto e svilupperà un ambiente favorevole dal punto di vista 
legale, fiscale e normativo necessario per la diffusione dell’in-
dustria dell’idrogeno verde in Namibia. Il progetto si svilup-
perà inizialmente su un’area equivalente a quasi il 19% (4.000 
km2) del Parco Nazionale Tsau Khaeb, formalmente conosciuto 
come Parco Nazionale Sperrgebiet, creato nel 1908 durante il 
periodo coloniale, per garantire il controllo della ricchezza mi-
neraria della zona, soprattutto diamanti. Il parco presenta ora 
una nuova idea di area protetta, coniugando la tutela della bio-
diversità con la promozione dell’economia nazionale attraverso 
lo sviluppo del turismo e il sostegno delle comunità locali.

Il parco è situato in una delle aree più aride della Namibia 
con una precipitazione media annua che varia da 50 a 150 mm, 
ma queste condizioni asciutte contribuiscono al suo ecosistema. 
L’area ospita una ricca popolazione aviaria, tra cui quasi 60 uc-
celli delle zone umide lungo il fiume Orange e 120 specie di uc-
celli terrestri registrate. Inoltre in questa zona si trovano quasi 
100 tipi di rettili, 16 specie di rane e un gran numero di insetti e 

25 Namibia Statistics Agency (2023).

BRUNO VENDITTO



251

altri invertebrati. Circa 1.050 varietà di piante vivono nel parco, 
quasi il 25% dell’intera flora della Namibia, e questo lo rende 
uno dei 25 principali hot spots della biodiversità al mondo. Pos-
siede giganteschi archi di roccia, crateri meteorici, fossili e siti 
archeologici tra cui il relitto navale più importante dell’Africa 
e alcuni dei paesaggi più incontaminati e selvaggi del piane-
ta. Esiste già un urgente bisogno di sforzi di conservazione per 
mitigare gli effetti del cambiamento climatico che si prevede 
eserciterà una pressione significativa sulla biodiversità all’in-
terno del parco, colpendo in particolare le specie endemiche e 
la struttura della vegetazione. Sebbene non sia possibile fare 
nessun intervento di urbanizzazione al suo interno questa nor-
mativa non si applica nel caso che gli interventi siano legati alla 
produzione di energie rinnovabili. Per la costruzione dell’im-
pianto e delle opere ad esso associate sarà necessario l’utilizzo 
di 15.000 persone per un periodo di 5 anni, dopodiché saranno 
invece utilizzati 3.000 addetti permanenti per gestire le fasi ope-
rative. Considerando che la popolazione attuale nella città più 
vicina, Luderitz, è di 16.000 persone, ciò implica che per allog-
giare il personale da utilizzare per la costruzione delle strutture 
per la produzione dell’idrogeno sarà necessario costruire dal 
nulla una nuova città. È evidente che, nel complesso, la presen-
za antropica può ulteriormente avere un impatto dannoso non 
solo sul fragile ambiente del parco, ma sulla disponibilità del-
le già scarse risorse presenti nell’area. Come precedentemen-
te detto l’acqua è un input fondamentale per la produzione di 
idrogeno verde in quanto serve perché avvenga il processo di 
elettrolisi. A seconda del tipo di elettrolisi utilizzato, infatti, per 
1 kg di idrogeno occorrono dai 9 ai 15 litri di acqua. Nei Paesi 
con scarsità d’acqua, come la Namibia26, ma anche la Maurita-
nia, il Marocco, o l’Egitto (solo per citarne altri) dove sono stati 
pianificati grandi progetti per la produzione di GH2 (fig. 3), l’u-
so, o l’abuso di tale preziosa risorsa deve essere adeguatamente 
preso in considerazione e non dovrebbe influenzare negativa-

26 Come rilevato dai servizi idrologici di Namwater, l’83% delle precipitazioni rice-
vute evapora, il 14% si perde con la traspirazione, il 2% defluisce nei fiumi e solo l’1% 
filtra nel sottosuolo Namwater, Services, Namwater, https://www.namwater.com.na/
index.php/services/56-
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mente la fornitura di acqua per usi residenziali o agricoli.
Finora, il governo della Namibia non ha ancora affrontato 

questi aspetti inerenti la produzione di GH2, né i suoi risvolti 
sociali e ambientali.

Prendendo un altro esempio legato questa volta alla produ-
zione di energia fotovoltaica, come sottolineato da Hamouche-
ne, la centrale solare di Ouarzazate in Marocco è stata costruita 
espropriando 3.000 ettari di terre degli agro-pastori Amazigh. 
Entrata in funzione nel 2016, non ha portato alcun beneficio alle 
comunità vicine oltre ad avere un deficit annuo di circa 80 mi-
lioni di euro, coperto dalle casse pubbliche.

Inoltre, il Paese si è indebitato di 9 miliardi di dollari con la 
Banca Mondiale per la sua costruzione sostenuta dalle garanzie 
del governo marocchino, il che significa potenzialmente più de-
bito pubblico per uno Stato che è già oberato di debiti.

Infine, Ouarzazate è in una regione semi-arida e l’impianto 
richiede un ampio utilizzo di acqua per raffreddare il sistema 
e pulire i pannelli solari, acqua che è stata sottratta per gli usi 
potabili e agricoli27.

Conclusioni

Un consenso generale si è raggiunto sul fatto che la transi-
zione energetica può trasformarsi ed essere quindi considerata 
o interpretata come una nuova forma di colonialismo in quanto, 
in ultima analisi, si basa sull’accesso e lo sfruttamento delle ri-
sorse energetiche e minerarie presenti nei Paesi del Sud Globale 
con scarsa o nessuna considerazione per le esigenze o diritti del-
le popolazioni locali. Le tecnologie e le conoscenze necessarie 
per la transizione energetica spesso sono sviluppate e detenute 
dalle nazioni più ricche o dalle grandi corporation. Questo può 
limitare la capacità dei Paesi in via di sviluppo di sviluppare 
soluzioni energetiche autonome e sostenibili, mantenendo così 
una dipendenza dai fornitori esterni.

27 Hamouchene H., The Energy transition in North Africa. Neocolonialism again, TNI, 
Friedrich Ebert Stiftung, Bonn, 2022.
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Esiste poi quello che potremmo definire il paradosso della 
transizione energetica, in quanto per produrre energia pulita, 
occorre molto spesso utilizzare risorse strategiche di natura mi-
nerale o naturale per la costruzione, ad esempio di batterie elet-
triche, pannelli solari o come abbiamo visto in questo capitolo, 
impianti di idrogeno verde che perpetuano quelle dinamiche 
negative di impatto sociale e ambientale innescate dall’indu-
stria estrattiva nei Paesi del Sud Globale nei decenni preceden-
ti. Le nazioni o le aziende che guidano la transizione energetica 
possono esercitare una notevole influenza economica e politica 
gli Stati che forniscono le risorse o che sono destinatari delle tec-
nologie e delle infrastrutture energetiche. Questo può portare 
a relazioni di dipendenza e disuguaglianza, dove gli Stati più 
ricchi o le grandi corporation detengono il controllo sui settori 
energetici dei Paesi meno sviluppati. Anche se la transizione 
energetica mira a ridurre le emissioni di gas serra e l’inquina-
mento, ciò può comportare la produzione di rifiuti tossici o pe-
ricolosi, che spesso vengono smaltiti nei Paesi meno sviluppati 
o nelle comunità più vulnerabili. Questo solleva questioni di 
giustizia ambientale e equità nella distribuzione degli oneri am-
bientali.

In sintesi, mentre la transizione energetica è fondamentale 
per affrontare il cambiamento climatico e ridurre le emissioni di 
gas serra, è importante riconoscere che può comportare implica-
zioni di tipo coloniale se non viene attuata con una prospettiva 
equa e giusta per tutte le parti coinvolte. È necessario adottare 
politiche e pratiche che rispettino i diritti umani, promuovano 
la partecipazione delle comunità locali e contribuiscano a ridur-
re le disuguaglianze globali.

Il passaggio da un’economia basata sull’energia degli idro-
carburi a un’economia basata sulle energie rinnovabili richiede 
una trasformazione dei sistemi di produzione. Non è sufficiente 
sostituire le fonti energetiche, ma è necessario che ci siano a di-
sposizione nuove tecnologie che siano compatibili con le fonti 
energetiche rinnovabili.

Affrontare il colonialismo verde richiede l’impegno a de-
colonizzare l’ambientalismo, il che implica centrare la cono-
scenza, le prospettive e la leadership indigene nei processi de-
cisionali ambientali. Ciò include il riconoscimento e il rispetto 
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dei diritti fondiari delle comunità locali ed il sostegno alle ini-
ziative di conservazione promosse dalle stesse comunità. De-
colonizzare l’ambientalismo implica anche riconoscere l’inter-
connessione delle questioni di giustizia sociale e ambientale e 
lavorare verso soluzioni olistiche che diano priorità all’equità 
e all’inclusione.

In conclusione, il colonialismo verde evidenzia la necessità 
di una riflessione critica su come le iniziative ambientali possa-
no perpetuare o sfidare le eredità coloniali. Mettendo al centro 
i principi di giustizia, equità e autodeterminazione, è possibile 
promuovere approcci più inclusivi e sostenibili alla gestione 
ambientale che rispettino i diritti e la dignità di tutti i popoli e 
le comunità.
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